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Buongiorno e benvenuti a tutti,
sono Antonio Sansone, Segretario Generale della FIM CISL Piemonte, sindacato che promuove questo seminario internazionale sulle prospettive di cooperazione decentrata tra Italia e Brasile.
In particolare, saluto Anna, moglie di Alberto Tridente, i figli di Alberto e i suoi  familiari.

Un caloroso saluto anche agli illustri ospiti e amici di Alberto che provengono dal Brasile.
· Gilberto Carvalho, ministro della Segreteria Generale della Presidenza della Repubblica del  Brasile 
· Jair Meneguelli, Presidente del SESI

· Adriano Sandri, sindacalista brasiliano

Altresì saluto i partecipanti italiani a questo seminario:

· Francesco Profumo, Presidente di IREN
· Pietro Marcenaro, già sindacalista e presidente della commissione dei diritti umani del Senato

· Adriano Serafino, già Segretario della FIM di Torino

· Caterina Bertolini, della  Direzione Generale Cooperazione e Sviluppo del  Ministero Affari Esteri

Un ringraziamento alla Città di Torino per il patrocinio che ha voluto offrire a questa iniziativa e al sindaco Fassino che ci raggiungerà in mattinata.

Infine, grazie ad Antonio Maspoli, Tom Dealessandri, Giangiacomo Migone, Maria Cristina Ciancetta, Paolo Pozzo e Annalisa Magone che mi hanno assistito nella preparazione di questo appuntamento.
Il seminario internazionale di oggi è l’occasione per fare memoria e per celebrare la vita e l’impegno di Alberto Tridente e di alcune persone, di parte italiana e brasiliana che hanno dato vita ad un forte legame personale, dal quale sono scaturite esperienze forti e importanti per gli ambiti e le istituzioni in cui hanno profuso le loro energie.
In un elenco breve e non esaustivo, mi riferisco a Alberto Tridente e Lula, Gilberto Carvalho ed Enrico Giusti, Adriano Sandri e Jair Meneguelli, Gianni Alioti e Chico Mendes.

Nell’arco degli ultimi 30 anni, queste persone sono state protagoniste della nascita di diritti e tutele per i lavoratori brasiliani, dell’affermarsi della democrazia e dello sviluppo, della costruzione di un forte rapporto bilaterale tra persone, organizzazioni e istituzioni che ha dato frutti importanti, su cui oggi faremo il punto.

Tuttavia, non sarà una celebrazione sterile ma un momento di verifica che serva a passare il testimone dell’impegno e a rilanciare la corsa con più vigore e determinazione.

Nell'introdurre questa mattina di confronto, mi sono chiesto dove sarebbe oggi Alberto Tridente.

Penso che Alberto avrebbe indirizzato la sua curiosità e attenzione a Prato, dove si è consumata la Thyssen toscana, di cui i media hanno già smesso di parlare.
La tragedia di Prato ci dice che c'è una delocalizzazione che non solo porta il lavoro in Cina ma anche la Cina nel lavoro dei nostri territori; se la Thyssen ha sottolineato il valore della sicurezza sul versante del lavoro, Prato ricorda l’importanza della sicurezza in termini di protezione sociale.

La tragedia che ha ucciso 7 persone è stata causata da un incendio scaturito dal fornello di una cucina posto in un luogo di cui si faceva casa e lavoro.

O forse Alberto sarebbe a fianco delle popolazioni della Terra dei fuochi, dove il business illegale della gestione dei rifiuti ha trasformato in scarto la vita umana, nuocendo gravemente alla salute e all’ambiente.
Tra le altre cose, ricorrono, tra 8 giorni, 25 anni dall’assassinio di Chico Mendes, sindacalista e martire della tutela dell’ambiente in Brasile.

A lui, Gianni Alioti, colui che oggi ricopre in Fim Nazionale l’incarico che fu di Alberto Tridente per la FLM,  ha dedicato un bel libro.

Si, forse Alberto potrebbe essere in questi posti,  a praticare, come ha fatto nella sua storia, la denuncia e la proposta.

Non la denuncia sterile, non la proposta senza memoria.
Sarebbe li con la consapevolezza del sindacalista, dell'uomo delle istituzioni, del cooperatore e del militante dei diritti che è stato lungo tutta la vita.

Proporrebbe, come ha fatto, un modello di cooperazione decentrata tra territori e istituzioni, tra parti sociali e imprese, che costruisca sviluppo e coesione sociale.
Questo è l'ideale filo rosso che la FIM CISL del Piemonte, un sindacato regionale di lavoratori metalmeccanici, intende seguire in questo seminario.

Vogliamo interrogarci su come la lunga tradizione di rapporto tra Torino e il Brasile, cementata dalle alterne vicende della Fiat e dalla fondazione della scuola sindacale 7 ottobre a Belo Horizonte, possano essere utili nella costruzione di un modello di cooperazione decentrata che globalizzi non solo il mercato ma anche le tutele dei lavoratori.

Dell’esperienze sindacali in Brasile, di come ci è arrivato il sindacato italiano e, in particolare, Alberto Tridente, ne parleremo nella prima sessione del seminario.

Di come si sia passati, in meno di una generazione, da “Torino Fiat Brasile” (ovvero dall’impulso allo sviluppo, non privo di problemi e criticità, che la Fiat ha offerto al Brasile) a”Brasile Fiat Torino” (vale a dire di come l’impetuoso sviluppo del mercato brasiliano abbia, nei fatti, contribuito in modo rilevante a reggere le sorti della Fiat degli ultimi 20 anni).

Fiat, in questi casi, indica sia l’azienda sia il verbo latino.

Vorremmo esplorare anche le prospettive che possono scaturire sul versante del rapporto tra le società che nel territorio si occupano di utility; ovvero, di come, a partire dall’intuizione di Alberto, la produzione e la distribuzione dell’energia diventi un’opportunità per lo sviluppo solidale delle persone e delle comunità locali.
La cooperazione internazionale è stata, nel corso dei decenni, oggetto di un cambiamento legato ai processi di globalizzazione. Secondo tale cambiamento, ciò che per alcuni decenni è stato rubricato al titolo “cooperazione con i paesi in via di sviluppo” si è oggi modificato in un rapporto di cooperazione paritaria tra paesi di antica industrializzazione ed economie emergenti.
I paesi emergenti, infatti, hanno compiuto la transizione: da destinatari di interventi di cooperazione internazionale, sono divenuti player e pivot di una stagione di sviluppo globale dai caratteri radicalmente diversi dal passato. In questo nuovo ruolo, di traino dell’economia, questi paesi posso esportare buone pratiche, proporre utili insegnamenti,  promuovere azioni di cooperazione in scambi e progetti internazionali. 
In questa cornice ha preso corpo, lungo quattro decenni, il rapporto fra l’Italia, Torino in particolare,  e il Brasile, nel mondo dell’automotive, attraverso l’azione di sviluppo messa in atto dalla Fiat. Avanguardia della grande impresa italiana, l’apertura dello stabilimento nel 1976 trasformò la città e fu determinante per lo stato del Minas Gerais, oggi sede di un’intensa attività economica industriale.
Molti autori hanno descritto Betim come un paradigma dei rapporti fra grande impresa e territorio, di come la prima modelli non soltanto l’economia di un territorio ma anche il  corpo sociale, e di come il secondo risponda generando bisogni e domande di sviluppo e modernità. 
Un meccanismo d’influenza reciproca che ritroviamo, in anni recentissimi, a Kragujievac in Serbia, e che abbiamo visto dispiegare a Torino negli anni di massima attività dello stabilimento di Mirafiori
La grande impresa che effettua investimenti genera anche – è il caso della Fiat, in questo periodo nello stato del Pernambuco – un’offerta di welfare e servizi aziendali rivolti ai dipendenti, che determinano a loro volta un’analoga domanda da parte di chi lavora nel sistema delle piccole e medie imprese della fornitura; solitamente sviluppando una consistente domande di welfare che si indirizza alle amministrazioni territoriali.
È questo il nodo cruciale da affrontare, per chi intenda costruire condizioni non effimere di sviluppo, legate cioè ad una domanda soddisfatta di servizi urbani (dai trasporti all’energia), sociali (dalla formazione alla sanità), ambientali (dalla qualità della vita alla qualità dello spazio pubblico).
Sarebbe interessante far scaturire dal seminario di oggi un percorso di collaborazione in questo ambito, supportato da analisi e ricerca sul campo ma anche da partnership e trasferimento di saperi e competenze nella gestione delle problematiche relative al welfare e alla gestione dei servizi e delle utlility.
Se è vero che “una partecipazione fattiva e integrata nel tessuto socioeconomico significa lavorare attivamente per instaurare relazioni stabili e durature con le comunità in cui si opera”
, non vi è dubbio allora che le comunità i soggetti economici, le istituzioni regolative devono sapersi mobilitare per un progetto comune di crescita e benessere in un proficuo  dialogo fra stakeholder locali, in un patto d’insediamento condiviso.
Questo sarebbe un bel progetto da avviare con 100 città; si porrebbe  sull’innovativo crinale della declinazione del valore della sostenibilità, che tiene insieme i concetti di responsabilità d’impresa e coesione sociale come nuovo paradigma competitivo a cui Italia e Brasile possano guardare per il rilancio di un’economia sostenibile, equa e solidale.
� Bilancio di sostenibilità 2011, Fiat, pag. 219





3

